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Napolitano 
«In Cile 
nulla 
è cambiato» 
M ROMA. «L'autoproclama-
zlone del gen. Plnochet a can
didato unica nel referendum 
del 5 ottobre offende ogni co
scienza democratica». Lo ha 
affermato Giorgio Napolitano, 
responsabile della commis
sione Affari intemazionali del 
Pel secondo cui «l'arroganza 
e l'arbitrio di cui sta dando en
nesima prova II dittatore, In di
spregio di ogni aspirazione 
democratica del popolo cile
no, non possono che essere 
/ermamente condannati. In 
Cile, nonostante sia stato tolto 
lo stato di emergenza e le di
sposizioni di sicurezza Inter
na, In eflettl nulla di sostanzia
le e cambiato: continua la re
pressione brutale, altre vite 
umane vengono atroncale, 
come si e visto nelle ultime 
ore», I comunisti italiani - ha 
proseguito Napolitano - espri
mono «la loro solidarietà al 
fronte delle forze democrati
che che si è espresso per il no 
a Plnochet, e si adopereranno 
affinché,la comunità interna
zionale eserciti un efficace 
ruolo di vigilanza e controlla 
per un corretto e democratico 
svolgimento della consulta
zione plebiscitaria del 5 otto
bre in Cile». 

«Orando allegria ed emo
zione» è slata espressa Intanto 
Ieri a Roma dal presidente di 
•Cile Democratico», Antonio 
Leal, all'annuncio da parte di 
Plnochet della fine dell'esilio 
per tutti I cittadini cileni espul
si dal paese. Leal, che vive in 
esilio a Roma da quindici an
ni, ha detto di ritenere che la 
fine dell'esilio, «* una conqui
sta delle forze democratiche». 

«La dittatura ha deciso la li-
ne dell'esilio sotto la pressio
ne della maggioranza del pae
se e della comunità Intema
zionale, con l'intenzione di 
migliorare la propria immagi
no In vista dei plebiscito - ha 
proseguito Leal - ma In realtà 
questa misura, come tante al
tre che prenderà la dittatura in 
Questi giorni, servirà a ««or
zare la determinazione dei ci
leni per ottenere che Plnochet 
abbandoni il potere e venga 
restaurata In Cile la democra
zia e la libertà». 

Disaimo 
I Pershing 
lasciano 
la Germania 
M Sotto gli occhi vigili di 
un gruppo di paclllstl tede
schi, Il primo «pacchetto» di 
missili Pershing destinato alla 
distruzione ha lasciato Ieri la 
base di Hellbronn, vicino a 
Stoccarda, nella Germania oc
cidentale, Una parte del con
voglio (nella loto) si è diretta 
ad un centro dell'esercito 
americano a Francofone, do
ve si procederà alla distruzio
ne. L'altra ha preso la strada di 
un'altra base americana In at
tesa di un passaggio aereo per 
gli Stati Uniti verso gli appositi 
«ampi di eliminazione. 

Sono l primi nove missili ad 
essere eliminati in Europa In 
applicazione del trattato «Ini.. 
Oli altri missili nucleari di gli
e la intermedia verranno di
strutti gradualmente nello 
spazio di SS mesi. 

In Germania erano stati in
stallati 108 Pershing 2 e 96* 
M i t e distribuiti In quattro ba
si militari. In tutto sono 5721 
Pershing ed I Crulse dislocati 
in cinque diversi paesi europei 
che dovranno essere distrutti 
In base al trattato sul missili a 
gittata Intermedia,, 

Michael Dukakls, candidato de
mocratico alle prossime elezio
ni V I I 

Mossa a sorpresa del dittatore, 
Hortensia Mende e Corvalan 
tra le 258 persone autorizzate 
a far ritomo in patria 

L'incognita del referendum 
Al regime non basta più 
la repressione e adesso 
parla di «aperture democratiche» 

Pinochet ora permette il rientro 
degli esiliati 
Plnochet adesso si appella all'opposizione e richia
ma gli esiliati. Per il prossimo referendum potran
no tornare in Cile 258 persone tra cui la moglie e la 
figlia del presidente Allende e il leader comunista 
Luis Corvalan. Una mossa ad effetto, indubbia
mente, su cui però hanno giocato le pressioni in
ternazionali, dall'Europa agli Stati Uniti, ma anche 
delle stesse forze conservatrici cilene. 

z a SANTIAGO DEL CILE. La 
partita è cominciata sotto l'e
gida dell'astuzia. Sicuro di sé 
e della sua vittoria, forte di 
uno dei più brutali regimi dit
tatoriali che II mondo abbia 
conosciuto (quindici anni di 
terrore e morte) , Plnochet 
cambia tattica e come un in
callito professionista del bluff 
dribbla e previene a sorpresa 
l'avversarlo. Con un solo, irre
sistibile obiettivo: arrivare a 
sfoderare II prossimo S otto
bre quella «scala reale» che 
dovrebbe assicurargli il pote
re fino alle soglie del Duemila. 
Ora in Cile la parola d'ordine 
è legalità. Legalità tra virgolet
te, s intende. Perché la parala 
tanto odiata dal >el general», 
rispolverata chissà con quanta 
sofferenza da un lessico ormai 
in disuso, non deve Impedire 
ancora il grottesco di Un'unica 
autocandldatura ad un refe-
rundum dal sapore di farsa e 
meno che mai la pioggia di 
manganellate ben assestate 
sulle spalle del «cani marxi
sti», Ma una volta stabilito 
questa, tutto e possibile, an
che sospendere la stato di 
emergenza e mettere in piedi 
uno scrutinio che almeno In 
apparenza non dovrebbe per
mettere brogli. E, ancora, arri

vare a parlare all'opposizione 
come un buon padre che tie
ne al futuro del suoi figli. È 
accaduto l'altro Ieri, in una 
Santiago ancora sconvolta e 
sotto choc per gli scontri del 
giorno prima. Ben venti minuti 
è durato l'insolito appello tra
smesso dalla radio e televisio
ne nazionale. Un discorso dai 
toni concilianti. Pinochet, ap
parso per la prima volta senza 
uniforme, ha esordito promet
tendo un futuro roseo per la 
nazione, pace, benessere e 
tranquillità. E poi, il gran col
po: «Nella nostra democrazia 
- ha detto a un certo punto 
rivolgendosi agli avversari -
c'è posto per tutti, Il legittimo 
pluralismo la arricchirà e la 
perfezionerà consentendole 
di svilupparsi In un'atmosfera 
di rispetto reciproco». Anco
ra. Proprio Ieri un laconico 
comunicato ha annunciato la 
fine dell'esilio. I cileni espulsi 

K«ranno rientrare in patria. 
ella lista delle 258 persone 

autorizzate a rientrare com
paiono I nomi di Hortensia e 
Isabella Allende (che pare sia 
già rientrata a Santiago), mo
glie e figlia del presidente At
tende, Luis Corvalan, leader 
del partito comunista, il socia
lista Carlos Altamlrano, Ansel

mo Sule, anche lui socialista e 
Volodla Teitelbolm, comuni
sta oltre al complesso vocale-
musicale- strumentale degli 
Imi lllimani. Una decisione 
presa sull'onda delle pressioni 
intemazionali, dall'Europa 
agli Stati Uniti, delle forze de
mocratiche e degli stessi am
bienti conservatrici cileni. Dif
ficile dire dove voglia andare 
a parare una simile strategia. 
Se, in sostanza, si tratti di vere 
aperture democratiche o di 
semplici mosse ad effetto. Co
me quella di aver fatto togliere 
ai sicari della repressione la 
divisa militare e di avergli latto 
indossare i panni civili. Già da 
tempo avevano fatto dei fre
quenti blitz contro l'opposi
zione gruppi paramilitari. E 
l'altro giorno, durante i vio
lentissimi disordini che hanno 
accompagnato l'annuncio uf
ficiale della candidatura del 
presidente, Il hanno visti all'o
pera apertamente. Due ragaz
zi di quindici anni e un giova
ne operaio hanno fatto le spe
se della loro brutalità moren
do sotto i colpi di questi rin
novati «squadroni della mor
te». Si forgiano di nomi inequi
vocabili «I Agli di Plnochet», 
«Patria e liberta», «G-Sl», «Gli 
ussari della morte», «I barbuti» 
e intervengono obbedendo 
agli ordini di un Invisibile ma
novratore. I carablneros ri
mangono in disparte e lascia
no fare. Sembra che siano en
trati in azione a luglio, la do
menica in cui «el general» an
nunciò la data della consulta
zione minacciando un diri
gente democristiano, Andrea 
Zaldlvar. Poi è stata la volta di 

Un momento degli scontri tra sostenitori di Pinochet e oppositori al regime del generale 

Una ventina di universitari ag
grediti durante una manifesta
zione per il no lino ad arrivare 
al clou nel corso delle ultime 
proteste. SI dice anche che I 
commandi si siano autocon
sacrati al fronte del si con una 
macabra cerimonia: il 23 lu
glio, in un tranquillo quartiere 
residenziale di Santiago è sfi
lato uno strano corteo fune
bre: una bara avvolta da una 
bandiera con la falce e martel
lo è stata accompagnata da un 
tolto gruppo di sconosciuti 
con il volto coperto dai cap

pucci dei K Klux Klan. La pa
rodia era protetta e scortata 
da reparti di carablneros. È 
questa l'atmosfera in cui il Cile 
sì prepara ad andare alle urne. 
Un clima incerto e dì grande 
tensione. 1 militari hanno de
ciso di lavorare alla luce del 
sole. Sull'altro fronte l'opposi
zione di centrosinistra ha rin
serrato I ranghi trovandosi 
unita nel no. Una coalizione a 
cui si é aggiunto In queste ulti
me ore il partito comunista e 
una parte della destra storica 

che, già divìsa, Pinochet ha 
contribuito a spaccare pro
prio con la sua candidatura. 
La svolta del partito nazionale 
si somma così ad un accordo 
di governabilità firmato ieri da 
tutte le forze che voteranno 
no nell'ipotesi di una sconfìtta 
di Plnochet. Ma se ciò non av
viene le conseguenze saranno 
pesantissime. Se vìnceranno ì 
sì il paese dovrà rassegnarsi a 
portare la croce di una dittatu
ra che ha trovato con una 
consultazione legale una indi
scutibile legittimazione. 

Mentre a Ginevra tutto resta in alto mare 

Offensiva irakena contro i curdi 
di migliaia in fuga 

La guerra infuria nel Kurdistan irakeno, mentre a 
Ginevra i negoziati Iran-Irak sono più che mai 
bloccati (Perez De Cuellar è partito ieri per Li
sbona dopo aver nominato un suo sostituto). Al
meno 60rnìla soldati irakeni hanno investito i vil
laggi curdi, sottoposti a bombardamenti aerei; 
decine di migliaia di civili sono fuggiti in Turchia 
e Iran. 

GIANCARLO LANNUTTI 

%W Le notizie dal Kurdistan, 
diffuse ampiamente dal «New 
York Times» che cita fonti del 
dipartimento di Stato, sono 
drammatiche furiosi combat
timenti in corso, villaggi deva* 
stati dal fuoco dell'artiglieria e 
del carri armati e dai bombar
damenti aerei, da 60 a .(.Orni
la profughi riparati in territorio 
turco e iraniano, malgrado an
che nei due paesi confinanti ia 
situazione delle locali popola
zioni curde sia tutt'altro che 
rosea. «Ora che la guerra con 
l'Iran ft praticamente finita -
ha detto un funzionario del di* 
partimento di Stato - l'Irate è 
in grado di prestare più atten
zione al problema curdo; ab
biamo indicazioni che l'Irak 
sìa impegnato in uno sforzo 

massiccio per mettere i curdi 
In ginocchio una volta per 
sempre». Uno sforzo nel quale 
Baghdad non lesina mezzi, in
cluse le armi chimiche; te fon
ti citate definiscono Infatti 
•verosimile* l'accusa lanciata 
dal movimento curdo secon
do cui nelle ultime settimane i 
bombardamenti chimici, ira
keni hanno causato non meno 
di 500 morti e tremila feriti. 

Le valutazioni del diparti
mento di Stato trovano riscon
tro in quanto era stato dichia
rato la settimana scorsa a Gi
nevra da esponenti del movi
mento curdo. «Il cessate-il-
fuoco - si leggeva in una di
chiarazione di Jalal Talabani, 
segretario dell'Unione patriot-
tica del Kurdistan irakeno -

non ha messo fine alla guerra 
in Irak, perché la seconda 
guerra, quella del regime ira
keno contro il popolo curdo, 
devasta In questo momento il 
Kurdistan. In effetti - aggiun
geva Talabani - il regime ap
profitta del cessate il fuoco 
con l'Iran per trasferire gran 
parte delle sue truppe dal 
fronti meridionale e centrale 
verso la regione curda». 

L'offensiva in atto è iniziata 
fin dal 6 agosto, ma net corso 
delle ult'me due settimane gli 
attacchi contro ì villaggi e le 
posizioni curde si sono inten
sificati. Anche la televisione 
turca segnala intensi combat
timenti a pochi chilometri dal 
confine. Si calcola che siano 
impegnati nell'offensiva alme
no 60mila soldati irakeni con 
carri armati, artiglieria, elicot
teri e l'appoggio dei caccia
bombardieri. Il primo ministro 
di Ankara, Turgut Ozal, ha re
so noto che oltre sessantamila 
civili curdi sono fuggiti in Tur
chia; i ministri degli interni e 
degli alloggi sono stati invitati 
nella provincia di Hakkan per 
organizzare una sistemazione 
prowisona dei profughi (defi-
nitì peraltro «irakeni», poiché 
in Turchia i curdi non hanno 
nemmeno il diritto dì chia-

Stati «off limite» per Jesse Jackson? 
MARIA LAURA RODOTÀ 

tm WASHINGTON. Ieri matti
na Jackson ha smentito: non è 
vero che I consiglieri di Duka
kls hanno una lista di «Stati 
proibiti* in cui non è il caso di 
andare a far campagna. I suoi, 
però, il giorno prima, avevano 
detto proprio questo. 

Per il Mississippi e l'Alaba
ma, il motivo è ovvio: si tratta 
di Stati meridionali ancora 
oscurantisti, dove troppi dei 
bianchi sono «rednecks», 
«colli rossi*, rudemente con
servatori Ce, generalmente, 
razzisti senza imbarazzi). Di
scorso slmile, con qualche 
sfumatura differente, per II Te
xas. Nel caso del Michigan, si 

può pensare a un combinato 
disposto di ostilità istintiva 
verso I liberals degli abitanti 
delle contee del nord, e risen
timento contro I neri, padroni 
della locale scena criminale, 
di chi vive nei sobborghi della 
metropoli Detroit. Timori di 
genere diverso nello Slato di 
New York; che ha la più alta 
percentuale di ebrei; e l'anti
semitismo palese di molti so
stenitori di Jackson viene 
sempre fatto notare. 

Sono Stati sui quali, quindi, 
il responso degli esperti è sta
to chiaro: se il reverendo nero 
va li a far campagna elettora
le, porta più danni che vantag

gi. E sono Stati che, apparen
temente, i consiglieri di Duka
kls hanno incluso in una lista 
di zone off-limits per Jackson. 
Lo hanno rivelato al New York 
Times alcuni aiuti di Jackson; 
e lui stesso, intervistato, si è 
dichiarato poco soddisfatto 
del suo ruolo nella campagna 
presidenziale. Replica istanta
nea dei «dukakiani*: non ci 
sono liste nere (ma sarebbe il 
caso di dire bianche); sempli
cemente, avevamo suggerito 
a Jackson un'ipotesi di calen
dario del suoi viaggi elettorali. 
E lo stesso Jackson, intervista
to Ieri dalla rete tv Cbs, ha poi 
minimizzato; non mi hanno 
mai detto «non puoi andare In 
questi Stati», ha dichiarato; 

stavamo solo discutendo i 
miei movimenti. Ma il gioco di 
lamentele, repliche, rivelazio
ni e smentite, a questo punto, 
non è casuale né inaspettato. 
Fin da subito, dopo la conven
tion del mese scorso ad Atlan
ta, i collaboratori di Dukakis 
hanno cercato di mantenere 
un po' di distanze da Jackson. 
Con l'obiettivo di rassicurare 
gli elettori moderati, che ve
drebbero, In un rapporto Du-
kakis-Jackson troppo stretto, 
la conferma che il governato
re del Massachusetts è, come 
accusa George Bush, un irri
ducibile liberal. Oltretutto, se 
c'è chi obietta che Dukakls 
non può permettersi di alle

narsi elettori neri, c'è anche 
qualcuno (e anche sullo stes
so New York Ttmes) convìnto 
che, sul fronte Dukakis, qual
che pubblica frizione con ì ja-
cksoniam viene accolta con 
piacere. 

Jackson, però, continua a 
volere di più. Un ruolo più di 
primo piano, per lui e per i 
suol aluti (e per questo, dico
no, ora sì è messo a giocare 
più pesante), più attenzione 
per le questioni che interessa
no la comunità nera (che il 
Distrìct of Columbia, in prati
ca la capitale Washington che 
è a maggioranza nera, diventi 
uno Stato; che si inizi una vera 
campagna per far ìscnvere al-

marsì con il loro nome). E da 
Teheran l'agenzia Ima infor
ma che 900 famiglie di curdi 
irakeni - in gran parte anziani, 
donne e bambini - sono ripa
rate in territorio iraniano e si 
sta provvedendo a sistemarle 
nelle zone di Pìranshahr e 
Orumiyeh (ma anche qui, 
contro i curdi dell'Iran conti
nua la sanguinosa repressio
ne). 

E una tragedia che confer
ma come i problemi della pa
ce e delia guerra nella regione 
del Golfo siano ben più com
plessi e drammatici di quanto 
emerge dall'impasse negozia
le di Ginevra. Dalla quale per 
ora non si vede via dì uscita. 
Fallito il tentativo di convoca
re una nuova seduta plenaria, 
Perez de Cuellar è partito ieri 
per la prevista vìsita a Lisbona, 
dopo aver nominato suo rap-

Prasentante nel negoziato 
ambasciatore svedese all'O

rni, Jan Eliasson, che fu il 
braccio destro di Olof Palme 
nel penodo in cui l'ex premier 
(poi assassinato) condusse 
una mediazione per conto 
dell'Onu appunto fra Iran e 
Irak De Cuellar sì è detto 
pronto a tornare a Ginevra 
«anche domani* se sarà ne
cessario. 

le liste gli elettori - in genere 
appartenenti ai gruppi di mi
noranza - che non lo fanno 
mal), e meno enfasi nella cac
cia aperta al voto dei bianchi 
moderati, i cosiddetti «Rea-
gan Democrats». «Le cose che 
non vanno - ha avvertito - do
vranno tornare a posto per il 
Labor Day», Vale a dire, per 
l'inizio della prossima settima
na. Nel frattempo i democrati
ci hanno finalmente presenta
to Ì loro spot televisivi sono 
diretti a una classe media che 
«non M può permettere altri 
quattro anni con i repubblica
ni». Ma che potrebbe, a no
vembre, finire per votare per 
Bush, che in questi giorni sem
bra sempre più sicuro dì sé. 

Oskar Lafontaine 
non convince 
tutta la Spd 
L'uomo nuovo non convince tutta la Spd. Oskar La
fontaine è stato rieletto alla vicepresidenza del parti
to con una maggioranza tutt'altro che massiccia. Re
sta, comunque, In corsa per la candidatura alla can
celleria nel '90. Quasi un plebiscito, invece, per il 
presidente Hans-Jochen Vogel, un buon risultato per 
Johannes Rau e festa intomo a Herta Dàubler-Gme-
lin, la prima donna vicepresidente della Spd. 

DAI MOSTO) INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

* • M0NSTER. L'uomo del 
rinnovamento passa ma non 
convince luna la Spd. Oskar 
Lafontaine è slato rieletto alla 
vicepresidenza del partito, ieri 
pomeriggio, con 293 voti a fa
vore, 116 contrari e 19 asten
sioni. Non è un risultato entu
siasmante, per lui, specie se lo 
si confronta ai consensi rac
colti dal presidente Hans-Jo
chen Vogel (426 si su 431 vo
ti, un plebiscito quasi senza 
precedenti nella storia della 
Spd), di Johannes Rati (398 su 
433) e di Herta Daubler-Gme-
lin che accede alla terza vice
presidenza, creata apposta 
per dare un primo significati
vo seguito alia decisione di 
aumentare il peso delle donne 
nella vita del partito, con 352 
voti a favore, 72 contrari e 7 
astensioni. 

Comunque, se Lafontaine 
ha pagato abbastanza salato il 
prezzo della chiarezza con cui 
non ha evitato o dlplomatizza-
to lo scontro sulla politica 
economica, mercoledì scor
so, la medaglia ha un suo ro
vescio. Anzi, ne ha due. Il vo
to, è vero, ha messo In luce 
l'esistenza di un dissenso no
tevole sulle sue tesi, ma lui 
può comunque rivendicare 
una maggioranza abbastanza 
ampia, quasi il 70%, che lo ap
poggia su una linea che certa
mente non è né facile ne Indo
lore. Tant'è che, salito alla tri
buna per prendere atto dell'e
sito del voto, lui stesso ha po
tuto sostenere dì non essersi 
aspettato di più: «Ogni altro ri
sultato non sarebbe stato sin
cero, dopo il dibattito dell'al
tro giorno. Vi assicuro che 
continuerò ad esaere queljo 
che sono». 

Il secondo rovescio della 
medaglia sta in un commemo 
che volava, Ieri, per la Halle 
Mùnsteriand del congresso, 
con le ali del paradosso: que
sto Lafontaine che non con
vince tutta la Spd convince, 
però, l'opinione pubblica, i 
sondaggi d'opinione e la 
stampa continuano a segna
larlo come il candidato più 

credibile con il quale la Spd si 
potrebbe presentare, alla (ine 
del '90, alle elezioni lederai!. 
Cosicché pare rientrata la prò-
lezia secondo la quale, se non 
avesse avuto una buona mag
gioranza nel voto di Ieri, l i -
lontaine si sarebbe brucialo 
ogni possibilità per la candi
datura, Il risultata di Ieri rinvia 
certamente la questione, ma il 
leader della Saar ha a disposi-
zlone due anni per tarsi accet
tare da tutti. D'altronde, qual
cuno ricorda che anche Hel
mut Schmid), il cancelliere più 
popolare degli ultimi decenni, 
nel suo proprio partito non 
aveva vita facile. Tutt'altro. 

Tra la commozione di Vo
gel, cui I delegati hanno dato 
il premio del suo Impegno per 
l'unità del partito, la soddisfa
zione di Rau e la gioia di Herta 
Dlubler-Gmelln, Intorno alla 
quale si è riaccesa la festa che 
aveva accompagnato, martedì 
sera, il voto sulla quota di pre
senza delle donne negli orga
nismi dirigenti e tra gli eletti, e 
dopo l'elezione della nuova 
direzione (abbastanza rinno
vati, ma senza modificazioni 
sostanziali degli equilibri), Il 
congresso si è avviato verso la 
conclusione. Slamane, prima 
del discorso conclusivo di Vo
gel, è previsto ancora un di
battito sui rapporti tra cultura 
e politica. 

Ieri erano state approvate le 
mozioni sulla politica Intema
zionale e il disarmo. Le di
scussione, aperta dal discorso 
di Brandt di cui riferiamo a 
parte, era filata su un sostan
ziale consenso di fondo sugli 
ubiettlvi, Unico punto un po' 
controverso, l'eventuale par
tecipazione di forze tedesche 
al contingenti di pace dell'O
nu. Nel documenti votati figu
rano posizioni già consolidate-

nell'orientamento della Spd, 
come l'appoggio alle trattati
ve sul disarmo nucleare, la 
sollecitazione di negoziati sul
le armi chimiche e convenzio
nali, la creazione di un corri
doio denuclearizzato nell'Eu
ropa centrale. 

Collegio 
«GIOVANNI PASCOLI» 

CESENATICO - BOLOGNA 
LÌMO Scientifico Log. Rie. 
Via Ramarli, 7/2 - Bologna - Tal. 242,117 

Coni di recupero 
PER OGNI ORDINE DI SCUOLA 
Ambiento atterghilo - Rinvio aarviaio militar* 

Per informazioni 
CESENATICO 
Via Cesare Abba 90/92 • Tal. 0547/82.810 

BOLOGNA 
Via Ramini 5/11 7/2 - Tal. 051/247.251 242,117 

Martedì è venuto a mancare il com
pagno 

GIUSEPPE SPATRESAN0 
i compagni della Sezione Tiburtlno 
III "Edoardo D'Onofrio" e del cir
colo FGCI "Bertolt Brecht" sono 
vicini in questo triste momento alla 
moglie Vincenza Metallo e al lifllio 
Leandro 
Roma, 2 settembre 1988 

I compagni del circolo FGCI "Ber-
toli Brecht" sono vicini al compa
gno e amico Leandro per la perdita 
del suo caro papà 

GIUSEPPE SPATRESANO 
Roma, 2 settembre 1988 

Ad un mese dalla scomparsa di suo 
nonno 

REO 
che fu sindaco dì Samano prima e 
dopo il fascismo, il compagno Re* 
nato Pasqualettì lo ricorda e sotto
scrive 600 000 lire per l'Unità. 
Macerata, 2 seiiembre 1988 

Si « spenta a Ravanusa (Agrigento) 
la compagna 

GRAZIA CAMBINO PARLA 
Ne danno il triste annuncio ( (ioli 
Gaspare, Vincente e Vittorio. Sot
toscrivono in sua memona 100,000 
lire per l'Unità 
Mllano-Ravanusa, 2/9/1988 

* in vendi!» urite migliori hbrtrie 

Alberto Straroaccionl 

Il Sessantotto e la Sinistra 
1966-72 

Editrice Protagon 

Nell'anno del ventennale un'originale riatstrusloite storico poHticm. 

Dal Cinquantasrt «f Sessantotto, movimenti t culture in Europa t 
ut! mondo. Il coso intono. Centri e periferie. Le riviste e ifvpfit, 

pp.HI.L. 23.000 

10 l'Unità 

Venerdì 
2 settembre 1988 
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